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fidei'ano il oommerzio colle donne come incompatibile col fervizio dell’Alta. 
re;che’n Roma i fedeli eziandio m arita ti fi comunicano ogni g io rno , e quando* 
non fi credono in ifiato di entrare nella chiefa,non lafciano di prendere il corpo 
di Gefucrifto nelle loro cafe.

civ. S.Epifanio,dopo di effere flato il maggior am m iratore d’Origene,ed ancora il 
P*ù zelante de’fuoi difenfori,cambiò fentimento,e maniera verfo di effo- aven­

done di s . do fatta maggior attenzione alla fua d o ttrin a , ed avendo offervati più diftinta- 
d.Ps aGi°rò. mente i fuoi errori,e l ’abufo, che fi faceva de’fuoi fcritti, prendendo indifferen- 
Giivinnl' temente buono come il male,che fi ritrovava in effi.GiovanniVefcovo diGe. 
di Gerufa- rufalemme,e Rufino amico di S. Girolamo erano nel numero di coloro, che Ai- 

mavano Origene,e difendevano la fua dottrina.Q uefta fu la ragione,o il prete-
Anj 93s’ 1* Ho della d iv iso n e , che fcoppiò in quel tempo tra S.Epifanio, e S.Girolamo da 

H«rS„,.j,.Ef.una parte,e Giovanni di Gerufalemme,e R ufino dall’altra.S.Epifanio effendofi 
6o,5“ «s. p0rtat0 j n Gerufalemme nell’anno 394. verfo la Pafqua,fu ricevuto nella cafa, 

ed allam enfada GiovanniVefcovodi quella città;e nulla mofirò nè alVefcoVo 
Giovanni,nè a Rufino intorno’ad Origene,nè intorno all’attacco,che avevano 
l ’uno,e l ’altro a’fuoi errori. M a S.Epifanio effendo nella chiefa , ed avanti il fe< 
po ltro  di noftro Signore,cominciò a parlare pubblicamente contro Origene: il 
che dalVefcovo Giovanni fu prefo per fe,cotne fe S.Epifanio lo aveffe perfonal- 
rnente attaccato. Confiderava S. Epifanio come un vecchio rimbambito, e gli 
mandò il fuo Arcidiacono per dirgli di non continuare tali difcorfi.Non lafcia- 
rono poi di andare di còpagnia al luogo della rifurrezione,ed a quello della paf- 
fione,e come S.Epifanio aveva gran riputazione di fantità,ognuno corfead effo 
per offerirgli de’fanciuili da benedire,per baciargli i piedi,e per i {frappare qual, 
che particella de’fuoi abiti, dimodoché appena poteva andare innanzi. Quelli 
contraffegni di ftima,e di difìinzione accefero la gelofia di Giovanni, che fall in 
cattedra, e parlò con molto calore contro gli A ntropom orfiti, tenendo gli oc- 
chi filli fopra S. Epifanio,come per accennare,ch’egli foffe fautore di quella ere. 
f ia . Celiato ch’ebbe di parlare ,tutti defiderarono di udire S. Epifanio;ed egli fi 
alzò,lodò,quanto il Vefcovo Giovanni aveva detto contro gli Antropomorfiti. 
M a foggiunfe : come amendue noi condanniamo quefti eretici-,è cofagiitjìa, che not 
parimente condanniamo Ovìgene:i\ che fu ricevuto  da tutta l ’adunanza con gran- 
di applaufi. S.Epifanio pregò il Vefcovo di condannare Origene: ne lo {limolò, 
ne lo fupplicò ; ma nulla potè guadagnare fopra l ’animo fuo. G iovanni fall an­
cora un’altra volta in cattedra ,e  parlò con molta forza,efponendo,quanto cre­
deva,ed aveva fino a quel tempo efplicato a’catecumeni .S. G irolam o afferifce, 
che dopo quello difcorfoS. Epifanio , che n’era flato in ellremofcandalezzato, 
era venuto in Betlemme,e vi aveva moflrato molto difpiacimento di avere co­
m unicato inconfideratamente con G iovann i. I religiofi di Betlemme avendo* 
lo pregato di ritornare a Gerufalemme,non potè negarlo a tante perfone. Vi ri. 
tornò,m a ne uftì come fuggendo nella mezza notte feguente,e fe ne andò,come 
fi crede,ad E leuteropoli, dove aveva un monillerio , di cui prendeva la direzio. 
ae ancora nel tempo del fuo Vefcovado. Di là S. Epifanio fcriffe a Giovanni di 
Gerufalemme di condannare apertamente Origene; ma Giovanni non avendo 
voluto far cofa alcuna,S.Epifanio fcriffe a’Monaci di Palellina di fepararfi dalla
©omunione di Giovanni,e fopra quello S. Girolamo da lui faparoffi . S. Gi-


